
La marina israeliana apre il fuoco
contro  le  barche  dei  pescatori
palestinesi lungo la costa di Gaza
Redazione di Palestine Chronicle (PC, WAFA)

17 maggio 2023 – Palestine Chronicle

L’agenzia ufficiale palestinese di notizie WAFA ha riferito che le navi della marina
dell’occupazione israeliana hanno preso di mira le barche dei pescatori mentre
stavano navigando nel mare lungo la costa nord della Striscia di Gaza.

Il  corrispondente  dell’agenzia  WAFA  ha  affermato  che  i  soldati  della  marina
israeliana hanno preso di mira con pallottole e candelotti di lacrimogeni le barche
dei pescatori che stavano navigando nel mare al largo della città di Beit Lahiya e
nell’area di Al-Waha. I soldati hanno obbligato con la forza i pescatori a tornare a
riva.

Da ottobre 2000 le organizzazioni che si occupano di diritti umani a Gaza hanno
documentato molte violazioni israeliane, incluse uccisioni e confische delle barche,
contro pescatori che, in base agli accordi tra palestinesi e israeliani garantiti a
livello internazionale, hanno il permesso di pescare al largo entro le 4-6 miglia
nautiche.

Nonostante  gli  accordi  firmati  permettano  ai  pescatori  di  muoversi  nel  mar
Mediterraneo entro le 12 miglia nautiche, la marina israeliana prende di mira i
pescatori di Gaza quasi ogni giorno e non permette loro di andare oltre le tre
miglia  nautiche,  limite  che  i  pescatori  dicono  essere  insufficiente  per  poter
prendere  pesci.

Un  grande  numero  di  abitanti  di  Gaza  fa  affidamento  sulla  pesca  per  la  vita
quotidiana alla luce del rigido assedio decennale imposto dallo Stato di Israele alla
Striscia di Gaza.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)
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Settantacinque  anni  dopo  la
Nakba  i  palestinesi  di  Gaza
conservano  la  loro  tradizione
attraverso le canzoni
Tareq S. Hajjaj

15 maggio 2023 – Mondoweiss

A 75 anni dalla loro espulsione i rifugiati di Gaza conservano la loro
eredità culturale attraverso il folklore e le canzoni che raccontano
una storia di resistenza e nostalgia della Palestina

In cerchio, con le mani che battono continuamente il ritmo, si uniscono tutte ai
versi di una canzone mentre una donna al centro del cerchio suona un tamburo
che tiene appoggiato a un fianco, dando loro il ritmo e le battute. In occasioni
simili le donne anziane guidano l’esibizione, trovando un’occasione d’oro non solo
per rivivere la tradizione vissuta nella terra d’origine prima del 1948, ma anche
per  trasmetterla  alle  generazioni  più  giovani  in  modo  che  non  venga  mai
dimenticata.

Con vestiti  colorati e con specchietti,  in genere anche poche anziane sono in
grado di trascinare con sé le giovani, facendo ripetere loro i versi varie volte,
finché non si divertono a ripeterli e li hanno memorizzati, sempre più desiderose
che le anziane insegnino loro i versi successivi.

Safia Jawad, 71 anni, veste il costume tipico del suo villaggio d’origine, Isdud
(ribattezzato  Ashdod  dallo  Stato  di  Israele),  pieno  di  ricami  fatti  a  mano  e
magnificamente intessuti.  Inizia lentamente e abilmente con un tono basso a
recitare questi versi:

“Veniamo dalla valle per la ragazza con i fianchi attraenti.

http://zeitun.info/2023/05/17/settantacinque-anni-dopo-la-nakba-i-palestinesi-di-gaza-conservano-la-loro-tradizione-attraverso-le-canzoni/
http://zeitun.info/2023/05/17/settantacinque-anni-dopo-la-nakba-i-palestinesi-di-gaza-conservano-la-loro-tradizione-attraverso-le-canzoni/
http://zeitun.info/2023/05/17/settantacinque-anni-dopo-la-nakba-i-palestinesi-di-gaza-conservano-la-loro-tradizione-attraverso-le-canzoni/
http://zeitun.info/2023/05/17/settantacinque-anni-dopo-la-nakba-i-palestinesi-di-gaza-conservano-la-loro-tradizione-attraverso-le-canzoni/
https://mondoweiss.net/2023/05/75-years-after-the-nakba-palestinians-in-gaza-preserve-their-heritage-through-song/


Veniamo dal mare per la ragazza con la vita come una ghirlanda di fiori.”

Queste  parole  risalgono  a  molti  anni  prima  della  Nakba,  quando  il  popolo
palestinese era solito celebrare gli avvenimenti con una canzone. Utilizzando solo
mezzi  semplici,  le  loro voci  o strumenti  come il  “rebab” [strumento ad arco,
antenato del violino, ndt.], creavano nuove canzoni adatte a specifici momenti e
contesti.

Safia ha memorizzato una lunga lista di canzoni e versi per i matrimoni, benché
non fossero le  uniche occasioni  a  cui  venivano riservati  canti  popolari.  Ogni
avvenimento,  felice o  triste,  ha una canzone specifica.  Esistevano in  tutta  la
Palestina  prima  della  Nakba,  dopo  la  quale  questa  parte  della  tradizione
palestinese  venne  trasformata.  Le  persone  che  scapparono  dalle  loro  case  e
giunsero  a  Gaza  come  rifugiati  portarono  con  sé  le  proprie  tradizioni.  Le
conservarono e ripresero durante ogni matrimonio e funerale, fino al punto di
tentare  persino  di  diffonderle  tra  gli  abitanti  originari  di  Gaza.  In  seguito
nacquero nuove forme di canzone.

Conservare la tradizione a Gaza

Nel campo profughi di Jabaliya, nel nord di Gaza, Samira Ahmed, 69 anni, e la sua
figlia  sposata,  Sujoud,  36 anni,  siedono una vicino all’altra su un divano nel
soggiorno. Samira ha difficoltà a ricordare tutte le canzoni che le sono state
insegnate dalla defunta madre, sopravvissuta alla Nakba.

Ogni  tanto  Sujoud  ricorda  a  sua  madre  qualche  canzone,  e  quando  Samira
dimentica una parte sua figlia finisce la strofa per lei.

“Nelle occasioni di famiglia come i matrimoni insisto perché ci sia un giorno
intero di canzoni tradizionali,” dice Samira. “Ho un tamburo e canto tutte le
canzoni che ho imparato. A volte le giovani presenti apprezzano le canzoni e le
ripetono con me, altre volte chiedono canzoni moderne,” dice.

Trova che all’inizio le nuove generazioni di  ragazze fanno fatica a seguire le
canzoni perché sono abituate a quelle moderne, più veloci e con effetti musicali,
in altre parole opposte al fluire di quelle tradizionali, che sono lente e prive di
ogni altra musica che non sia quella del tamburo.

“Non sono solo canzoni che ripetiamo. Esse rappresentano il nostro orgoglio per



la cultura e il folklore con cui i nostri nonni ci hanno cresciuti,” dice Samira a
Mondoweiss. “Finché le facciamo rivivere e le rendiamo presenti durante i nostri
eventi manterremo sempre la nostra eredità e cultura. Ed è così che conserviamo
la nostra patria su ogni altra cosa.”

Samira è cresciuta amando questi canti fin da bambina, quando ascoltava sua
madre  cantarli  durante  i  matrimoni,  dimostrando  precocemente  un  interesse
personale. Quando ha avuto una famiglia sua li ha trasmessi ai suoi figli. Ora sua
figlia Sujoud sta facendo altrettanto.

Ciononostante  Samira  teme  che  questa  parte  importante  della  storia  della
Palestina  possa  presto  andare  perduta,  in  quanto  le  nuove  generazioni  si
orientano  più  verso  la  musica  ritmata  e  moderna.  “Difficilmente  le  persone
giovani dimostrano interesse per queste canzoni, ma finché vive anche un solo
rifugiato palestinese, non verranno dimenticate,” afferma.

Da parte sua Samira cerca di raccontare aneddoti divertenti riguardo a queste
canzoni per avvicinare a loro i giovani, come la storia di una canzone per invocare
la pioggia.

“La gente si metteva i vestiti al contrario, usciva nei campi e prendeva con sé un
boccale di metallo su cui picchiare e chiedere a Dio la pioggia,” dice.

Questa è la canzone:

“Portaci la pioggia, portaci la pioggia, mio Signore,

per innaffiare le nostre piante rivolte a ovest.

Per favore, bagna le nostre sciarpe, mio Signore,

in modo che abbiamo pane a sazietà.

Per favore, bagna i nostri logori vestiti, mio Signore.

Siamo poveri e non abbiamo nessun luogo in cui andare.

Prima e dopo la Nakba

Per lo più nessuna particolare regione della Palestina è nota esclusivamente per
una sua specifica canzone. Piuttosto, alcune canzoni hanno viaggiato in molti



luoghi diversi all’interno della Palestina, e poi in ogni luogo le persone vi hanno
aggiunto un proprio particolare specifico, rappresentandola attraverso accenti,
intonazioni e modifiche del testo caratteristici del luogo. E’ così con molte delle
canzoni folkloriche palestinesi.

Haidar  Eid,  professore  di  arte  e  letteratura  all’università  Al  Aqsa  di  Gaza,
raccoglie anche il patrimonio tradizionale che documenta il folklore palestinese e
produce musica basata su canzoni  tradizionali  palestinesi.  Un esempio è una
canzone sul suo villaggio d’origine, Zarnuqa:

“Se solo la barca mi ha portato qui fosse stata piena di dolci

e avesse attraversato il mare e mi avesse riportato a Zarnuqa.”

Come ricercatore  Eid  ha scoperto  che questa  stessa  canzone si  è  diffusa  in
diverse  zone  della  Palestina,  e  ognuna  di  esse  ha  aggiunto  qualcosa  di
specificamente regionale.

“Ci sono diversi tipi di canzoni e sono cantate in modo diverso nella tradizione
palestinese delle canzoni. C’è la zajal, una poesia destinata ad essere cantata in
lunghi poemi locali, e il mawwal, un canto prolungato con una voce molto lunga,
adatta ad ogni occasione. Ci sono canti nunziali e il tarwidah, di quattro strofe,
che comincia come un mawwal e poi inizia la canzone. E ci sono anche canzoni di
cordoglio,” spiega Eid.

Una  delle  canzoni  più  popolari  nei  campi  profughi  di  Gaza  riguarda  un
innamorato che si lamenta e piange la sua amata con una strofa e la ripete nella
successiva con lo stesso ritmo:

“Sono entrato in un bosco e ho cercato una pera – Oh il mio occhio, oh la mia
anima.

Ho trovato la mia amata con un scialle in testa – Oh il mio occhio, oh la mia
anima.

Fortunato chi può baciare quello scialle – Oh il mio occhio, oh la mia anima.”

Le donne di Gaza cantano questi versi nella stessa tonalità per 20 volte, mentre la
cantante solista dice la prima parte il resto delle donne presenti ripete la seconda.
I versi vengono detti nel dialetto locale dei palestinesi che hanno vissuto nella



loro  terra  per  centinaia  di  anni  prima  che  gli  israeliani  li  prendessero  e
uccidessero o espellessero con la forza.

Resistenza e nostalgia per la Palestina

Dopo la Nakba la vita della gente cambiò, e altrettanto fece il loro patrimonio
culturale. E come la musica passò a riflettere la situazione della gente di una
specifica regione, così ha fatto con i cambiamenti epocali nella lotta e nel modo di
vita del popolo palestinese. Dopo la Nakba molte di quelle canzoni iniziarono a
mostrare la natura della lotta dei palestinesi dopo il trauma del 1948, compresa la
nostalgia per le loro case e terre e il loro diritto al ritorno. Le canzoni che i
profughi  palestinesi  di  Gaza iniziarono a diffondere dopo essere fuggiti  dalle
proprie  case  e  scoprire  che  si  sarebbero  stabiliti  a  Gaza  per  un  periodo
imprecisato  di  tempo  esaltarono  le  virtù  dell’eroismo,  del  sacrificio  e  della
resistenza.

Haidar Eid lo conferma: “Dopo la Nakba le canzoni palestinesi riguardarono la
resistenza e il diritto al ritorno. Dopo l’occupazione e la seconda guerra israeliana
nel 1967, che portò all’occupazione del resto della Palestina, le canzoni della
resistenza si diffusero in tutta la Palestina. La nostalgia per la Palestina produsse
sempre più canzoni,” afferma.

Una  delle  prime  canzoni  che  si  diffuse  a  Gaza  dopo  la  Nakba  riguarda  un
combattente della resistenza che fa una proposta a una ragazza. La canzone viene
cantata con la voce della ragazza che chiede alla sua famiglia di accettarlo, anche
se lui non ha di che pagare la dote. Nella canzone la ragazza dice:

“Mamma, dammi al combattente anche per niente – Egli entra nel territorio
occupato

portando il suo mitra.

Mamma, dammi al combattente anche solo per un braccialetto – Egli entra nel
territorio occupato e in ogni contrada.

Mamma, dammi al combattente anche solo per due soldi – Egli entra nel territorio
occupato con il suo kalashnikov.

In tutte le canzoni il ritmo è lo stesso.



Tuttavia quella che forse è la canzone palestinese più nota è “Ya Zarif al-Tul”,
diffusa in tutta la Palestina storica e nelle comunità palestinesi della diaspora. La
canzone è precedente alla Nakba e si diffuse durante il  periodo del mandato
britannico. Originariamente cantata in riferimento a un anonimo palestinese “alto
e bello” (zarif al-tul) che resiste con successo agli attacchi delle forze sioniste
contro un villaggio, la canzone si trasformò e prese significati diversi nei decenni
successivi alla Nakba.

La storia racconta di un palestinese che era universalmente visto dagli abitanti di
un  anonimo villaggio  palestinese  come una brava  persona benché fosse  uno
straniero, e che lavorava come falegname in cambio di un compenso. Poi, quando
un giorno una milizia sionista fece irruzione nel villaggio, con i suoi soldi comprò
cinque fucili e li distribuì tra i giovani del villaggio che respinsero con successo
l’attacco.  Quando la milizia sionista tornò per vendicarsi  scoppiò una grande
battaglia in cui zarif al-tul sarebbe stato ucciso come un martire.

Un articolo di Khalil al-Ali spiega come si trasformò in seguito la leggenda di zarif
al-tul:

“Quando la gente del villaggio raccolse i corpi dei martiri non trovò tra loro zarif
al-tul, ed egli non era neppure tra i vivi, come se se ne fosse andato. Gli abitanti
del villaggio convennero unanimemente che aveva combattuto coraggiosamente e
ucciso  più  di  20  miliziani  sionisti,  salvando  nel  contempo alcuni  giovani  del
villaggio. Con il passare dei giorni zafir al-tul divenne la canzone del villaggio: ‘ya
zarif al-tul, dove sei andato…il cuore del tuo Paese è pieno di ferite. Ya zarif al-tul,
stammi a sentire: hai lasciato il tuo Paese, eppure per te è meglio la Palestina.’”

Questa canzone si è poi trasformata nei versi con cui oggi è nota a molti:

Ya zarif al-tul, stammi a sentire.

Te ne sei andato in terra straniera, ma per te è meglio il tuo Paese.

Temo che te ne andrai, ya zarif, e troverai un’altra casa

Che incontrerai altre persone e mi dimenticherai.”

Nel  corso  degli  anni  il  significato  storico  della  canzone  è  stato  per  lo  più
dimenticato e oggi molti la intendono semplicemente una canzone che sottolinea
l’importanza  della  propria  casa  e  patria,  soprattutto  alla  luce  dell’espulsione



provocata dalla Nakba.

Tuttavia ciò che la canzone di  zarif  al-tul  ci  dice è la storia della resistenza
all’espulsione e all’oppressione. Al-Ali lo spiega bene:

“La storia racconta che negli anni successivi (alla presunta morte dell’anonimo
palestinese) egli venne visto tra i rivoluzionari palestinesi (che resistevano alle
forze sioniste) a Giaffa (nel 1948).  E molte persone giurarono di averlo visto
dietro a Jamal Abdul Nasser a Porto Said, ed altri a Gaza, e altri ancora dissero
che era a Beirut prima dell’invasione israeliana del  1982… finché è risultato
chiaro  che  zarif  al-tul  è  ogni  combattente  della  resistenza  palestinese,  e  la
canzone continua ad essere ripetuta fino ad oggi,  con parole diverse da una
versione all’altra.”

Questa storia di resistenza è più antica della Nakba, e le è sopravvissuta.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

I  bambini  di  Gaza  subiscono dei
“traumi oltre ogni limite”
Maram Humaid

12 maggio 2023 – Aljazeera

I  genitori  dicono di  non riuscire  ad affrontare il  trauma dei  loro figli
che dovrebbero giocare, non soffrire.

Gaza City, Gaza – Toqa al-Dalo piange senza sosta sotto shock dopo
aver saputo della morte della sua migliore amica martedì, nel corso
del primo attacco aereo israeliano sulla Striscia di Gaza.

Quella mattina, mentre si preparava per la scuola, la bambina di 10
anni  ha  visto  i  suoi  genitori  piangere  sommessamente.  Avevano
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saputo che Mayar Ezz El-Din, 10 anni, era stata uccisa insieme a suo
fratello Ali, 7 anni, e al padre Tariq Ezz El-Din nel bombardamento
della sua casa nel centro della Striscia di Gaza.

“Non riesco quasi a credere a quello che è successo”, ha detto ad Al
Jazeera una Toqa in lacrime mentre abbracciava un regalo che Mayar
le aveva fatto di recente dopo che lei si era fratturata una mano in
un incidente. “È stata molto gentile e mi è stata di aiuto durante il
mio  infortunio.  Che colpa  avevano lei  e  il  suo  fratellino?  Perché
l’hanno uccisa?

Toqa  ricorda  i  loro  incontri  nelle  reciproche  case  e  lo  scambio
continuo di messaggi.

“Conoscevo Mayar  da quando eravamo al  primo anno di  asilo  e
abbiamo continuato la nostra amicizia come compagne di classe a
scuola.  Lei  era  la  mia  migliore  amica.  Siamo  sempre  state  in
contatto”.

Venerdì Israele ha continuato i suoi attacchi aerei su Gaza con il
bilancio di  vittime palestinesi  salito ora a 31, di  cui  sei  minori  e
quattro  donne.  Al  quarto  giorno  di  attacchi  più  di  100  persone
risultano ferite. Sono stati  anche lanciati  dei razzi  da Gaza verso
Israele.

Crescere prima del tempo

Alaa  e  Mohammad al-Dalo,  i  genitori  di  Toqa,  hanno  cercato  di
calmarla nonostante il loro stesso dolore.

“È molto difficile vedere la tua bambina soffrire cosi tanto in questa
tenera età, quando dovrebbe giocare con gli amici e non ricevere la
notizia della loro orribile uccisione nel sonno coi familiari”, ha detto
Alaa ad Al Jazeera.

“I nostri bambini a Gaza stanno crescendo prima del tempo e sono
esposti a grandi traumi che vanno oltre la loro età e capacità di
sopportazione.



“Noi  genitori  siamo  confusi  su  come  affrontarli  insieme  a  loro,
aggiunge mentre  asciuga le  lacrime di  sua  figlia.

I  genitori  di  Toqa sono preoccupati  per il  suo intenso dolore ma
soprattutto temono il suo ritorno a scuola dove non troverà Mayar
accanto a lei.

““Questo  peggiorerà  notevolmente  il  suo  stato  d’animo”,  dice
Mohammad.

“Toqa trascorreva la  maggior  parte  del  suo tempo a  scuola  con
Mayar  e  suo  fratello  Ali,  con  cui  giocava  e  chiacchierava
costantemente per la sua gentilezza e simpatia. Ora ritorna a scuola
con il cuore pesante “, aggiunge.

Incubo senza fine

Sempre martedì Hajar al-Bahtini, cinque anni, è stata uccisa insieme
al padre Khalil Al-Bahtini, 45 anni, e alla madre, Laila, 43 anni, in un
bombardamento israeliano sulla loro casa nel quartiere Tofah nella
parte est di Gaza City.

“Stavamo  dormendo  tranquillamente.  All’improvviso  ci  siamo
svegliati in mezzo alla distruzione, al rumore dei bombardamenti e
alla polvere. Non potevo muovermi perché un muro era crollato sui
miei  piedi”,  ha detto  la  sorella  quattordicenne di  Hajar,  Sara al-
Bahtini, dopo essere stata dimessa dall’ospedale con una steccatura
sul piede fratturato.

“I  miei  fratelli  urlavano  vicino  alla  stanza  dei  miei  genitori  in
fiamme,”  riferisce  ad  Al  Jazeera.

“Quando mi  hanno portato nell’ambulanza ho visto  i  miei  fratelli
urlare e piangere. Cercavo di negare col pensiero la possibilità che i
miei genitori fossero stati uccisi, ma sono rimasto scioccata quando
ho saputo che anche Hajar era rimasta uccisa con loro”.

Sara dice che a volte “invidia” Hajar perché è con i suoi genitori e
non piangerà più la loro perdita.



“Hajar era la gioia della casa. Tutti l’amavano per la sua intelligenza
e arguzia, e perché era la più giovane. Quale è stata la sua colpa per
essere uccisa nel sonno?

“Mi sembra di vivere una catastrofe e un incubo senza fine. In pochi
istanti ho perso mia madre, mio padre e la mia sorella minore. Come
continueremo la vita io e i miei sei fratelli? aggiunge scoppiando in
lacrime.

Mohammad Daoud, 41 anni, è sotto shock, ancora sconvolto dalla
morte  del  figlio  di  quattro  anni,  Tamim,  che  soffriva  di  un  disturbo
cardiaco.

“Tamim  si  è  svegliato  terrorizzato  a  causa  dei  pesanti
bombardamenti.  È  corso  in  grembo  a  sua  madre  piangendo  e
tremando  di  paura  “,  ha  detto  il  padre  di  due  figli  nel  ricordare
l’attacco.

“Per un momento non mi sono reso conto che il cuore di Tamim non
poteva sostenere la paura. Ho provato a calmarlo, ma il suo cuore
batteva così forte, come se stesse per cedere.

Ha  portato  d’urgenza  Tamim  all’ospedale  pediatrico  per  la
rianimazione  cardiopolmonare,  ma  i  medici  hanno  detto  che  le
condizioni del bambino erano già peggiorate.

“Tamim è  rimasto  per  ore  in  terapia  intensiva  fino  a  quando  non  è
morto  a  fine giornata”,  dice  Daoud.

“Era  il  mio  unico  figlio  con  un  sorriso  dolce.  Molto  intelligente  e
vivace. È troppo per noi. È vero che mio figlio soffriva di una malattia
cardiaca  cronica,  ma  i  terrificanti  attacchi  israeliani  sulla  Striscia
sono oltre  i  limiti  del  sopportabile”,  afferma.

“Perché  i  nostri  figli  dovrebbero  subire  tutto  questo?  Una  persona
normale trema per la paura dell’atrocità del bombardamento, che
dire allora dei bambini e dei malati?

L’agenzia delle Nazioni Unite per l’infanzia ha condannato i continui



attacchi da parte di Israele rilevando che finora sono stati  uccisi  sei
bambini.

“Questo  non è  accettabile.  Tutti  i  minori  devono essere  protetti,
ovunque, da ogni forma di violenza e violazione grave, secondo il
diritto umanitario internazionale”, ha affermato l’UNICEF in una nota.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

La mancanza di scrupoli israeliana
a Gaza
Editoriale

10 maggio 2023 – Haaretz

Nel primo attacco dell’offensiva su Gaza denominata Operazione Scudo e Freccia,
iniziata nella notte tra lunedì e martedì, sono state uccise 13 persone tra cui 10
civili,  tre  dei  quali  bambini.  Ma senza batter  ciglio  è  stato affermato che si
trattava di un “danno collaterale” dovuto alla necessità di eliminare tre figure di
spicco  della  Jihad  islamica.  In  realtà,  è  vero  il  contrario.  I  tre  comandanti
dovrebbero essere visti  come il  “risultato collaterale” dell’uccisione mirata di
civili a Gaza.

Il gran numero di civili uccisi solleva questioni spinose sugli aspetti morali e legali
di tali operazioni militari, e dovrebbero essere rivolte a più persone. I primi a cui
rivolgere  queste  domande sono  i  comandanti  dell’esercito,  che  hanno deciso
“giudiziosamente” (più precisamente, a sangue freddo) di effettuare un attacco in
un momento in cui era molto probabile che intorno agli obiettivi ci fossero civili,
compresi bambini. Il secondo è il governo, guidato dal primo ministro Benjamin
Netanyahu, che ha autorizzato la missione. I decisori si sono assicurati che non ci
fossero rischi per la vita dei civili o si sono affidati ai consigli dell’esercito? Hanno
calcolato il prezzo omicida dell’azione – uccidere innocenti, compresi i bambini – e
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sono giunti alla contorta conclusione che il “prezzo” era giusto? Se la risposta è
sì, allora questo non è solo un crimine morale, ma un crimine di guerra.

Il  terzo  è  il  procuratore  generale  Gali  Baharav-Miara,  che  ha  autorizzato
l’operazione senza convocare il gabinetto di sicurezza. Ha accertato a fondo se ci
fosse pericolo per la vita dei civili? E se è così, ha ritenuto opportuno approvare
l’operazione nonostante il suo costo scellerato?

Ultimi a cui rivolgere le medesime domande sono i piloti che hanno effettuato la
missione.  Non  sapevano,  o  valutavano,  alla  luce  della  situazione  in  atto  e
dell’esperienza passata  che è  molto  probabile  che il  bombardamento di  case
invece che di siti militari porti all’uccisione di civili? La questione è critica poiché
sono  stati  i  membri  dell’aeronautica,  in  particolare  i  riservisti,  a  invocare
l’insubordinazione contro il golpe di regime [il tentativo di “riforma” giudiziaria
del governo Netanyahu, ndt.] I piloti insubordinati vivono in pace uccidendo civili
innocenti, bambini compresi? Trovano accettabile eseguire un ordine che ha una
“bandiera pirata che ci sventola sopra?”

“Quando sgancio una bomba sento un leggero urto nell’ala”, disse Dan Halutz, ex
comandante dell’aeronautica e poi capo di stato maggiore militare (e ora leader
della  protesta  anti-golpe)  nel  2002,  dopo  che  14  civili  furono  uccisi  nel
bombardamento  della  casa  di  Gaza  dell’alto  funzionario  di  Hamas  Salah
Shehadeh.

La sfacciata arroganza di Halutz riguardo all’omicidio all’ingrosso – per il quale è
stato giustamente oggetto di feroci critiche pubbliche – è diventata routine. Non
possiamo accettare che i crimini di guerra e la morte di innocenti diventino parte
della routine israeliana. Una leadership con questa visione del mondo non può
essere legittima in una democrazia.

L’articolo di cui sopra è l’editoriale principale di Haaretz, pubblicato sul giornale
sia nell’edizione ebraico che inglese in Israele.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)



Israele  prosegue  gli  attacchi  a
Gaza, i palestinesi rispondono con
i razzi
Redazione Al Jazeera

10 maggio 2023- Al Jazeera

Almeno cinque palestinesi sono stati uccisi e un altro ferito, mentre
gli  attacchi  israeliani  continuano  tra  il  lancio  di  razzi  per
rappresaglia.

Secondo i funzionari della sanità palestinese almeno cinque palestinesi sono stati
uccisi negli attacchi aerei israeliani che hanno colpito la Striscia di Gaza per il
secondo giorno consecutivo.

La ripresa mercoledì dei  bombardamenti  ha provocato una raffica di  razzi  di
rappresaglia dall’enclave assediata verso il sud di Israele.

I raid aerei israeliani hanno colpito diverse località dell’enclave assediata, sia a
sud che a nord, e una serie di siti appartenenti al movimento della Jihad islamica
palestinese (PIJ).

I media locali hanno riferito che almeno un altro palestinese è stato ferito a est di
Khan Yunis, nel sud della Striscia di Gaza. Il PIJ non ha confermato che le vittime
fossero membri del suo gruppo.

In un reportage da Gaza City, Youmna El Sayed di Al Jazeera afferma che la gente
del posto è in “massima allerta” ed estremamente preoccupata: a seguito della
serie di attacchi di martedì che hanno ucciso almeno 15 persone, tra cui diversi
civili,  le scuole e le strutture pubbliche e private hanno chiuso e le persone
cercano di rimanere in casa.

Aggiunge: “C’è un altissimo senso di tensione e preoccupazione tra i residenti di
Gaza dopo gli attacchi israeliani di ieri. Tutto a Gaza è chiuso e le persone sono
rimaste nelle loro case”.
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I media arabi hanno riferito che Hamas, il gruppo che gestisce la Striscia di Gaza,
ha detto che i  razzi lanciati da lì  erano una risposta al “massacro commesso
dall’occupazione israeliana”, dato che i media palestinesi hanno riferito che i razzi
di rappresaglia erano “a nome del coordinamento delle fazioni [di Gaza]’” che
comprende Hamas e altri gruppi armati con sede a Gaza.

Il  giornalista  israeliano  Barak  Ravid  cita  il  portavoce  dell’esercito  israeliano
Daniel Hagari che afferma non esservi alcuna indicazione immediata che Hamas
sia coinvolta nei combattimenti.

Da parte israeliana le autorità hanno detto ai cittadini che vivono nelle città lungo
la barriera di Gaza di evacuare o rimanere nei rifugi.

In un reportage da Ashkelon, nel sud di Israele, Willem Marx di Al Jazeera ha
affermato  che  l’esercito  israeliano  era  in  massima allerta  quando sono state
avviate  le  sirene.  Il  sistema  di  difesa  aerea  israeliano  Iron  Dome ha  anche
intercettato dei razzi.

“Negli  ultimi  istanti,  ci  sono  state  istruzioni  [dalle  autorità]  alle  persone  di
rimanere all’interno dei rifugi a causa di questi lanci”, ha detto. “Molte comunità
sono state incoraggiate ad allontanarsi da qui”.

Il bombardamento arriva il giorno dopo che le forze israeliane hanno attaccato
Gaza City e i suoi dintorni, uccidendo 15 persone, tra cui quattro minori, in quella
che hanno definito un’operazione contro tre comandanti della PIJ.

In un attacco notturno, le forze israeliane hanno anche ucciso due persone nella
città  occupata  di  Qabatiya,  in  Cisgiordania,  a  sud  di  Jenin.  Secondo  quanto
riportato dall’agenzia di stampa palestinese WAFA il ministero della salute li ha
identificati come Ahmad Jamal Assaf, 19 anni, e Warani Walid Qatanat, 24. Un
palestinese di 17 anni è stato colpito al petto e portato in ospedale.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)



Due uccisi e due feriti nel recente
bombardamento israeliano di Gaza
Redazione di MEMO

9 maggio 2023 – Middle East Monitor

Il  ministero  palestinese  della  salute  a  Gaza  ha  affermato  che  nel  recente
bombardamento israeliano della città di Khan Younis, nella parte meridionale della
striscia di Gaza, due palestinesi sono stati uccisi e altri due feriti.

I loro nomi non sono ancora stati resi noti, ma lo Stato di Israele dichiara che erano
uomini della Jihad Islamica che stavano pianificando il lancio di razzi verso Israele.

In una dichiarazione ufficiale, la Jihad Islamica ha negato che le vittime facessero
parte dell’organizzazione, ma ha sottolineato che vendicheranno tutte le vittime
uccise da questa mattina.

Le  immagini  pubblicate  che  mostrano  un’auto  bruciata  dopo  l’attacco  sono
diventate virali sui social media. L’esercito dell’occupazione ha pubblicato un video
dell’attacco girato da un drone.

Il ministero della Salute ha affermato che l’attacco ha portato a 15 il bilancio delle
vittime e i feriti a 22 dall’inizio degli attacchi nelle prime ore del mattino.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Israele  rilascia  un  palestinese
arrestato mentre accompagnava la
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moglie  ad  una  visita  per  un
trattamento oculare
Maha Hussaini – Gaza City, Striscia di Gaza assediata

1 maggio 2023 – Middle East Eye

Hassan Abumustafa è stato arrestato nel novembre 2021 al valico di
Erez nonostante avesse ricevuto l’autorizzazione a recarsi con sua
moglie in Cisgiordania

Dopo mesi di attesa Khaldiya Abumustafa aveva finalmente ottenuto un permesso
israeliano che le concedeva di lasciare Gaza City per entrare nella Cisgiordania
occupata e sottoporsi  a un intervento chirurgico agli  occhi,  accompagnata dal
marito.

Felice di  poter  riacquistare la  capacità di  vedere correttamente grazie a cure
mediche non disponibili nella Striscia di Gaza, Khaldiya è arrivata con il marito
Hassan Abumustafa al confine di Erez la mattina del 24 novembre 2021.

Raggiunto il versante israeliano del valico – l’unico per i palestinesi che vogliono
spostarsi tra Gaza e il resto del territorio palestinese occupato – a Khaldiya è stato
chiesto  di  aspettare  nell’atrio,  mentre  suo  marito  è  stato  convocato  per  un
interrogatorio.

Trascorse  circa  15  ore  un  ufficiale  israeliano  è  entrato  nella  sala  dove  lei  stava
perdendo la speranza di riuscire a rispettare l’appuntamento in ospedale e le ha
ordinato di tornare a casa senza il marito.

“Tuo marito rimane con noi – è in arresto”, le ha detto l’ufficiale.

Hassan, avendo già ricevuto un permesso di uscita e l’assenso da parte del corpo
di sicurezza delle autorità israeliane per il passaggio attraverso il confine di Erez, è
rimasto sorpreso nel ricevere l’informazione che sarebbe stato perseguito in base
ad accuse di “appartenenza a un’organizzazione terroristica”.

Dopo diversi interrogatori e udienze giudiziarie è stato condannato a 18 mesi di
carcere.
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Martedì, dopo aver scontato la pena, Hassan è stato rilasciato ed è tornato presso
la sua famiglia in un campo profughi di Khan Younis, nel sud della Striscia di Gaza.

Tuttavia Khaldiya deve ancora sottoporsi a un intervento chirurgico agli occhi.

Ore di interrogatorio

“Mia moglie ha una lesione corneale. Aveva bisogno di sottoporsi urgentemente a
un trapianto di cornea in modo che le sue condizioni non si aggravassero. E poiché
era difficile farlo a Gaza abbiamo avviato le procedure necessarie per ottenere una
prestazione medica presso un ospedale in Cisgiordania”, ha detto Hassan a Middle
East Eye due giorni dopo il suo rilascio.

“Già dopo il primo tentativo abbiamo ottenuto un permesso israeliano e ci siamo
subito diretti a Erez”.

Ai pazienti che ricevono permessi di uscita israeliani per ricevere cure mediche nei
territori  palestinesi  occupati  è  consentita  la  presenza  di  un  accompagnatore,
sebbene i minori possano incontrare maggiori difficoltà nell’ottenere i permessi, il
che spesso ha come conseguenza il fatto che essi viaggino da soli senza i genitori.

“Dopo  aver  aspettato  con  mia  moglie  nell’atrio  per  un  paio  d’ore  un  ufficiale
israeliano mi  si  è  avvicinato e  mi  ha chiesto di  seguirlo.  Ho superato diversi
controlli  di  sicurezza  prima  che  mi  portasse  in  una  stanza  dove  sono  stato
perquisito”, riferisce Hassan.

Gli  è  stato  quindi  detto  di  aspettare  altre  due ore  e  il  suo  cellulare  è  stato
confiscato prima che iniziasse un interrogatorio di otto ore.

“L’ufficiale  dell’intelligence  mi  ha  chiesto  di  parlargli  di  me.  Gli  ho  detto  il  mio
nome, il numero dei miei figli e il motivo per cui io e mia moglie dovevamo andare
in  Cisgiordania.  Poi  ha  detto:  ‘No,  voglio  che  tu  mi  parli  delle  tue  affiliazioni'”,
prosegue  Hassan.

“Gli ho detto che non avevo alcuna affiliazione e che se avessi avuto dei trascorsi
politici non mi sarebbe stato permesso di lavorare nei territori occupati nel 2000 e
non avrei presentato una richiesta per accompagnare mia moglie per le cure”.

L’ufficiale  israeliano  ha  informato  Hassan  che  un  altro  palestinese  che  era  stato
precedentemente interrogato al confine di Erez aveva confessato che Hassan era



affiliato al movimento palestinese della Jihad islamica (PIJ).

Dal  2016  Israele  ha  intensificato  gli  interrogatori  per  i  palestinesi  che  tentano  di
attraversare il valico di Erez.

Prima che le autorità israeliane possano elaborare le domande di permesso, molti
studenti,  uomini  d’affari,  pazienti  e  loro  accompagnatori  devono  sottoporsi  a  un
interrogatorio  da  parte  degli  agenti  della  sicurezza.

“Mi  ha detto che hanno cercato nel  mio telefono e hanno trovato precedenti
contatti telefonici con persone affiliate alla Jihad islamica. Gli ho detto che lavoravo
come portiere in uno dei siti della Jihad e che questo non era un crimine poiché
non avevo contribuito ad alcuna attività militare. La mia responsabilità era aprire e
chiudere il cancello, e lavoravo lì per lo stipendio”, dice a MEE il padre di otto figli.

“Mentre hanno iniziato a chiedermi informazioni su diversi membri e attività della
Jihad ero solo preoccupato per mia moglie, che era stata lasciata ad aspettare da
sola e non sapeva cosa stesse succedendo. Ho chiesto di lei e l’ufficiale ha detto:
“Non  preoccuparti,  chiameremo  qualcuno  da  Gaza  perché  venga  per
accompagnarla in Cisgiordania”. Più tardi ho saputo che era una bugia e che era
stata lasciata ad aspettare fino a notte, poi le è stato negato l’ingresso ed è stata
rimandata a Gaza”.

“Come una trappola”

In alcuni casi anche dopo che i pazienti ricevono i permessi israeliani per entrare
nei territori occupati per le cure le autorità israeliane annullano i permessi alla
frontiera e negano loro l’ingresso.

Secondo  l’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità  (OMS),  nel  2022  sono  state
presentate dalla Striscia di Gaza bloccata 20.411 domande di permessi di uscita
per motivi medici, di cui 6.848 (34%) sono state respinte.

Inoltre, 219 pazienti sono stati sottoposti ad un interrogatorio israeliano al valico di
Erez, inclusi 66 malati di cancro, 38 donne e 26 anziani. A circa il 91% di loro è
stato negato il permesso di uscita.

“L’ufficiale israeliano mi ha detto che ero ufficialmente in arresto e che sarei stato
perseguito. Sono stato ammanettato mani e gambe, poi trasferito con un veicolo
israeliano in un centro di interrogatorio, dove sono stato ulteriormente interrogato



per 26 giorni, poi condannato a 18 mesi di prigione”, prosegue Hassan.

“Ero come in una trappola. Quando ho presentato la richiesta per accompagnare
mia moglie, loro conoscevano già il mio background e la mia professione e mi
hanno comunque concesso il permesso per facilitare il mio arresto”.

Islam Abdu,  portavoce  del  Ministero  per  le  questioni  dei  detenuti  e  degli  ex
detenuti di Gaza, ha riferito a MEE che dall’inizio del 2023 sono stati arrestati al
confine  di  Erez  otto  palestinesi  di  Gaza,  tra  cui  il  malato  di  cancro  Ahmed  Abu
Awwad, 55 anni, che è stato rilasciato un mese dopo, e Naim al-Sharif, 63 anni, che
accompagnava la moglie per cure mediche.

“In molti casi il valico di Erez serve come tramite per trattenere i residenti di Gaza.
L’occupazione israeliana concede loro  i  permessi  di  uscita  per  attirarli,  quindi
arrestarli e sottoporli ad una pena”, dice Abdu.

“Abbiamo documentato diversi casi in cui le autorità israeliane hanno arrestato
pazienti e familiari che li accompagnavano, compresi pazienti in condizioni critiche
che necessitavano di cure mediche urgenti”.

Perdita della speranza di una cura

Dopo diverse settimane, quando a sua moglie è stato permesso di fargli visita in
prigione, Hassan ha saputo che non si era ancora sottoposta all’intervento e che le
sue condizioni stavano peggiorando

Khaldiya ha detto a MEE che dopo la detenzione di suo marito ha presentato tre
domande per un trattamento medico nella Cisgiordania occupata.

Non ha ancora ricevuto il permesso.

“Ora riesco a malapena a vedere; sto lentamente perdendo la vista e la cosa
peggiore è che soffro per un dolore molto intenso.  Vivo grazie agli  antidolorifici”,
ha detto. “E’ come se i miei bulbi oculari stessero per cadere dalla faccia. Passo le
notti tra la cucina e la mia camera da letto cercando di alleviare il dolore con il
ghiaccio.

“Quel giorno, durante le lunghe ore di attesa al confine di Erez, avevo il terrore che
venisse arrestato. Siamo arrivati alle otto del mattino e solo verso le 11 di sera
sono stata informata che era stato arrestato e che mi era stato negato l’ingresso.



Sono scoppiata in lacrime e sono tornata a casa perché non potevo farci niente”.

Essendo Hassan il principale sostegno della famiglia sua moglie, i figli e la madre,
che vive con loro,  durante la  sua prigionia hanno avuto difficoltà ad affrontare le
spese.

La Commissione per i detenuti ed ex detenuti dell’Autorità Nazionale Palestinese
ha concesso alla sua famiglia uno stipendio mensile di 1.800 shekel israeliani (455
euro),  ma sua moglie  gli  inviava 700 shekel  (182 euro)  per  comprare il  cibo
necessario e coprire i suoi bisogni primari all’interno della prigione.

“La  caffetteria  all’interno  del  carcere  fornisce  articoli  di  base  dichiaratamente
economici a prezzi molto alti. Settecento shekel potevano a malapena coprire i
suoi bisogni primari” aggiunge Khaldiyya.

Oggi Khaldiyya, dopo aver perso la speranza di ottenere un permesso israeliano,
sta cercando in alternativa di sottoporsi all’operazione a Gaza.

“Ci stanno punendo per crimini che non abbiamo commesso, dobbiamo trovare
una soluzione con quello che abbiamo”.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Rapporto  OCHA  del  periodo  28
marzo – 18 aprile 2023
https://www.ochaopt.org/poc/28-march-17-april-2023

1).  In  Cisgiordania  le  forze  israeliane  hanno  ucciso  sei
palestinesi, tra cui un minore, durante operazioni di ricerca-
arresto e altre operazioni delle forze israeliane, alcune delle
quali, secondo quanto riferito, hanno comportato uno scontro
a fuoco con palestinesi; un altro palestinese è morto per le
ferite riportate (seguono dettagli).
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Il 28 marzo, un palestinese è morto per le ferite riportate il 22 febbraio quando è
stato colpito, con proiettili veri, dalle forze israeliane che operavano nella città di
Nablus. Ciò porta a 12 il numero di vittime di quell’episodio; il numero più alto di
vittime palestinesi in un singolo caso occorso in Cisgiordania, da quando, nel
2005, l’OCHA ha iniziato a registrare le vittime.

Il  3  aprile,  forze  israeliane  hanno  fatto  irruzione  nella  città  di  Nablus  per
arrestare i palestinesi coinvolti nella sparatoria, avvenuta a Huwwara il 25 marzo,
in cui furono feriti due soldati israeliani. Durante l’operazione, le forze israeliane
hanno  avuto  uno  scontro  a  fuoco  con  palestinesi,  uccidendone  due.
Successivamente,  le  forze israeliane hanno sparato proiettili  veri,  proiettili  di
gomma e lacrimogeni contro palestinesi che lanciavano pietre contro di loro; 56
palestinesi sono rimasti feriti e due sono stati arrestati. Durante l’operazione, le
forze israeliane hanno ostacolato il lavoro dei paramedici e un’ambulanza è stata
colpita da lacrimogeni.

Il  10  aprile,  durante  un’operazione  di  ricerca-arresto  condotta  nel  Campo
profughi di Aqbat Jaber (Gerico),  le forze israeliane hanno ucciso un ragazzo
palestinese di 15 anni e ne hanno ferito altri due con munizioni vere; durante tale
operazione i palestinesi hanno lanciato pietre e le forze israeliane hanno sparato
proiettili  veri,  proiettili  di  gomma  e  lacrimogeni.  Ad  oggi,  nel  2023,  in
Cisgiordania, il numero totale di minori palestinesi uccisi dalle forze israeliane è
17; nel 2022, in un periodo equivalente, erano state 8.

L’11 aprile, vicino a Deir al Hatab villaggio (Nablus), le forze israeliane hanno
ucciso due palestinesi e ne hanno ferito un altro. Secondo l’esercito israeliano,
prima che le forze israeliane di stanza nelle vicinanze sparassero al loro veicolo, i
palestinesi avevano aperto il  fuoco contro una postazione militare all’ingresso
dell’insediamento colonico di Elon Moreh.

L’8 aprile, all’ingresso del villaggio di Azzun (Qalqiliya), le forze israeliane hanno
sparato  e  ucciso  con  proiettili  veri  un  palestinese;  le  prime  informazioni
provenienti da Organizzazioni per i diritti umani indicano che l’uomo fosse tra i
palestinesi  che lanciavano petardi  contro le  forze israeliane posizionate a un
checkpoint all’ingresso del villaggio.

Durante il primo trimestre del 2023, il numero di palestinesi uccisi dalle
forze israeliane (84) è stato quasi quattro volte superiore rispetto allo



stesso periodo del 2022 (22).

2). Un palestinese è stato ucciso e quattro soldati israeliani sono rimasti
feriti in due episodi avvenuti a Hebron e a Gerusalemme (seguono dettagli).

Il 1° aprile, a un checkpoint militare israeliano posizionato all’ingresso di Beit
Ummar  (Hebron),  un  palestinese  ha  speronato  con  un  veicolo  tre  soldati
israeliani, ferendoli; successivamente l’uomo è stato colpito e ucciso dalle forze
israeliane. Ad oggi, in Cisgiordania, nel 2022, nove palestinesi sono stati colpiti e
uccisi dalle forze israeliane mentre attaccavano o presumibilmente tentavano di
attaccare forze israeliane.

Il 1° aprile, nei pressi di uno dei cancelli che conducono alla moschea di Al Aqsa,
nella Città Vecchia di Gerusalemme, un agente di polizia israeliano ha ucciso un
cittadino  palestinese  di  Israele.  Secondo  la  polizia  israeliana,  l’uomo  aveva
afferrato l’arma di un agente di polizia e gli aveva sparato due volte. Testimoni
oculari contestano questo racconto; inoltre non è stato reso disponibile alcun
filmato  della  telecamera  di  sorveglianza.  Le  autorità  israeliane  hanno aperto
un’inchiesta sulla sparatoria. Inoltre, lo stesso giorno, vicino a Jaba’ Junction, a
nord-est  di  Gerusalemme, un uomo armato,  ritenuto palestinese,  ha aperto il
fuoco contro forze israeliane ed è fuggito. Secondo i media israeliani un soldato
israeliano è rimasto ferito.

3). Il 7 aprile, tre coloni israeliani, una madre e le due figlie, una delle
quali  minorenne,  mentre  percorrevano  la  Strada  57  nella  Valle  del
Giordano  (Tubas),  sono  state  uccise  da  un  uomo  armato,  ritenuto
palestinese.  Le  due  sorelle  sono  state  uccise  sul  colpo  mentre  la  madre  è
deceduta tre giorni dopo per le ferite riportate. L’aggressore è fuggito. Le forze
israeliane hanno avviato una caccia all’uomo, bloccando le strade principali nella
Valle del Giordano. Ciò porta a diciotto il numero di israeliani uccisi, finora,
nel 2023, in Cisgiordania, Gerusalemme est e Israele; oltre a un cittadino
straniero e un soldato. Nel 2022, in un periodo equivalente, furono sei.

4). In Cisgiordania, sono stati feriti dalle forze israeliane 567 palestinesi
(tra cui almeno 91 minori), 25 dei quali sono stati colpiti da proiettili veri
(seguono dettagli). Ventisette palestinesi sono rimasti feriti durante 18 operazioni
di ricerca-arresto e altre operazioni condotte dalle forze israeliane in più località,
oltre ai 56 palestinesi feriti a Nablus e Gerico (vedi sopra).



Altri 43 feriti sono stati segnalati nelle vicinanze della Moschea di Al Aqsa, nella
Città  Vecchia  di  Gerusalemme  (vedi  sotto).  In  sei  episodi,  registrati  nelle
Comunità palestinesi di Qaryut (Nablus), Deir Ballut (Salfit) e Surif ( Hebron), le
forze israeliane hanno ferito 41 palestinesi, a seguito dell’ingresso (all’interno
delle  Comunità)  di  coloni  israeliani,  accompagnati  dalle  forze  israeliane;  la
maggior parte dei feriti sono stati curati per inalazione di gas lacrimogeno.

In  altri  quattro  episodi,  le  forze  israeliane  hanno  sparato  proiettili  veri  e
lacrimogeni contro palestinesi che lanciavano pietre contro i  soldati israeliani
posizionati presso torrette di osservazione militare e checkpoints volanti; altri 19
palestinesi  sono  stati  feriti  agli  ingressi  di  Azzun  (Qalqiliya),  Beit  Ummar
(Hebron), Husan e Al Khadr (entrambi a Betlemme).

In un episodio separato, le forze israeliane hanno aggredito fisicamente e ferito
un  palestinese  che  cercava  di  raggiungere  il  suo  posto  di  lavoro  in  Israele
attraverso un’apertura non autorizzata nella Barriera vicino a At Tayba (Jenin).
Altri 380 palestinesi sono rimasti feriti nei pressi di Beit Dajan, Beita e Huwwara
(tutti a Nablus) e Kafr Qaddum (Qalqiliya) durante manifestazioni in occasione
della “Giornata della Terra” e contro le restrizioni di accesso e l’espansione degli
insediamenti. In una di queste manifestazioni, 216 palestinesi sono rimasti feriti
dopo che le forze israeliane hanno sparato proiettili  di gomma, lacrimogeni e
granate assordanti; i palestinesi hanno iniziato a lanciare pietre, dopo la chiusura
dell’ingresso  principale  del  villaggio  di  Beita  (Nablus)  da  parte  delle  forze
israeliane.  Ciò  è  avvenuto  durante  una  marcia  di  coloni  a  sostegno  della
legalizzazione  dell’insediamento  di  Evyatar,  costruito  su  terra  palestinese.
Complessivamente,  448  palestinesi  sono  stati  curati  per  inalazione  di  gas
lacrimogeni, 25 sono stati colpiti da proiettili veri, 53 sono stati feriti con proiettili
di gomma, 35 sono stati aggrediti fisicamente, cinque sono stati colpiti da granate
sonore o lacrimogeni e uno è stato colpito da un veicolo militare.

5).  All’inizio del  mese musulmano del  Ramadan, il  24 marzo,  le forze
israeliane hanno intensificato la loro presenza dentro e intorno alla Città
Vecchia di Gerusalemme. Durante il periodo di riferimento, in sei occasioni, la
polizia israeliana ha effettuato operazioni in prossimità della Moschea di Al Aqsa
nella Città Vecchia di Gerusalemme. In una di queste occasioni, nelle prime ore
del 5 aprile 2023, un gran numero di forze israeliane ha fatto irruzione nella
moschea Al Qibli e ha usato la forza per evacuare i palestinesi che si rifiutavano di
lasciare la sala della preghiera; per la mattina seguente era previsto l’arrivo al



Complesso di coloni e altri israeliani. Le forze israeliane hanno fatto irruzione
nella moschea Al Qibli attraverso l’adiacente clinica sanitaria, danneggiando e
distruggendo attrezzature, rifornimenti e il muro che separava la clinica dalla
moschea. Le forze israeliane hanno sparato granate assordanti, proiettili con la
punta  gommata  e  bombolette  di  gas  lacrimogeni;  inoltre  hanno  colpito  i
palestinesi  con  manganelli,  compresi  minori  e  donne.  Secondo  le  autorità
israeliane, i palestinesi hanno lanciato pietre e petardi contro le forze israeliane
che avevano fatto irruzione nella Moschea. Complessivamente, le forze israeliane
hanno ferito 43 palestinesi,  inclusi  12 minori,  e ne hanno arrestati  altri  440,
inclusi 65 minori. La maggior parte dei detenuti è stata rilasciata più tardi, quello
stesso giorno, ma hanno ricevuto ordini che impedivano loro di accedere alla
moschea di Al Aqsa fino alla fine del Ramadan.

6). In Cisgiordania, coloni israeliani hanno ferito 17 palestinesi, tra cui tre
minori,  e  persone  conosciute  o  ritenute  coloni  hanno  danneggiato
proprietà palestinesi  in altri  44 casi.  Ciò  si  aggiunge al  ferimento di  41
palestinesi da parte delle forze israeliane in sei episodi che hanno coinvolto coloni
(seguono dettagli).

Il 29 marzo, il 2 aprile e il 12 aprile, coloni israeliani hanno aggredito fisicamente
e ferito cinque palestinesi che coltivavano o pascolavano bestiame vicino a Kisan
(Betlemme),  Surif  (Hebron)  e  nella  Comunità  di  Ein  al  Hilwa nella  valle  del
Giordano (Tubas); tra i feriti c’era un uomo anziano.

Altri quattro attacchi si sono verificati ad Al Khadr (Betlemme), Surif (Hebron) e
Kifl Haris e Deir Ballut (entrambi a Salfit); questi hanno coinvolto coloni israeliani
che  hanno  fatto  irruzione  in  strutture  di  sostentamento,  lanciando  pietre,
aggredendo  fisicamente  e  ferendo  cinque  palestinesi,  tra  cui  un  minore,  e
causando danni ad almeno 18 case palestinesi e quattro veicoli.

Nella Città Vecchia di Gerusalemme, il 6 aprile, un colono israeliano ha aperto il
fuoco, ferendo un palestinese di 14 anni.

Il 7 aprile, un altro colono ha aggredito fisicamente un palestinese e ha lanciato
pietre contro negozi palestinesi, causando danni ad almeno cinque negozi.

In altri cinque episodi, cinque palestinesi, tra cui un bambino di nove anni, sono
rimasti  feriti  quando  coloni  israeliani  hanno  lanciato  pietre  contro  veicoli
palestinesi che viaggiavano sulle strade vicino a Nablus, Ramallah, Gerusalemme,



Hebron e Salfit.

Secondo fonti della Comunità, durante il periodo di riferimento, più di 1.200 ulivi
sono stati vandalizzati su terreni palestinesi vicino agli insediamenti israeliani,
anche dove l’accesso palestinese richiede l’approvazione dell’esercito israeliano;
tali  danni  sono  relativi  a  14  casi,  segnalati  in  Cisgiordania.  Altre  proprietà
palestinesi sono state danneggiate e il bestiame ferito in 12 episodi accaduti a
Ramallah, Salfit, Tubas, Betlemme, Hebron, Gerusalemme e Qalqiliya. Secondo
testimoni  oculari  e  fonti  delle  Comunità  locali,  le  proprietà  danneggiate
includevano strutture residenziali e agricole, trattori, raccolti e una rete idrica.
Nei restanti 20 casi segnalati in Cisgiordania, coloni israeliani hanno lanciato
pietre, danneggiando 36 veicoli palestinesi.

7).  Nei  pressi  dell’insediamento  di  Gush  Etzion  (Hebron),  una  donna
palestinese ha accoltellato e ferito un colono israeliano prima di essere
colpita, ferita e arrestata dalle forze israeliane. Un altro colono israeliano è
stato ferito e quattro veicoli israeliani sono stati danneggiati in quattro episodi,
quando persone conosciute come palestinesi, o ritenute tali, hanno lanciato pietre
contro veicoli israeliani che viaggiavano sulle strade della Cisgiordania.

8). Secondo dati ufficiali israeliani, il secondo, terzo e quarto venerdì di
Ramadan (31 marzo, 7 aprile e 14 aprile), attraverso i tre checkpoints
designati lungo la Barriera, sono entrati a Gerusalemme Est circa 240.000
palestinesi  in possesso di  documenti di  identità della Cisgiordania.  Le
autorità israeliane hanno permesso agli uomini di età superiore ai 55 anni, alle
donne  di  tutte  le  età  e  ai  minori  di  età  inferiore  ai  12  anni  di  entrare  a
Gerusalemme Est senza permesso. Circa 1.130 persone su 2,2 milioni di residenti
a Gaza sono riuscite a recarsi a Gerusalemme per il Ramadan e la Pasqua.

9).  Le forze  israeliane  hanno limitato  il  movimento  dei  palestinesi  in
diverse  altre  località  della  Cisgiordania,  interrompendo  l’accesso  di
migliaia di persone a mezzi di sussistenza e servizi (seguono dettagli). In
seguito alla sparatoria e all’uccisione di tre israeliani avvenuta il 7 aprile (vedi
sopra),  mentre  lanciavano  una  caccia  all’uomo per  trovare  l’autore,  le  forze
israeliane hanno intensificato le restrizioni di movimento intorno alle aree nord-
orientali della Valle del Giordano. Diverse strade sono state chiuse con cumuli di
terra, oltre a intensi controlli di sicurezza ai checkpoints, che hanno comportato
lunghi tempi di attesa per i pendolari.



Inoltre, il  9 aprile, le forze israeliane hanno installato un cancello di metallo,
blocchi di cemento e un checkpoint stradale sulla strada principale che collega le
Comunità di Khirbet ar Ras al Ahmar e Khirbet ‘Atuf, a sud-est di Tubas nella
Valle del Giordano, ostacolando il movimento di circa 500 palestinesi.

Il 6 e il 9 aprile, le forze israeliane hanno limitato il movimento di oltre 6.000
palestinesi collocando cumuli di terra a uno degli ingressi di Qusra (Nablus) e
chiudendo  il  cancello  stradale  all’ingresso  di  Ras  Karkar  (Ramallah),
presumibilmente in risposta al  lancio di  pietre da parte di  palestinesi  contro
veicoli israeliani. Le intensificate restrizioni di movimento erano ancora in vigore
alla fine del periodo di riferimento.

10). Nell’Area C della Cisgiordania, adducendo la mancanza di permessi di
costruzione rilasciati da Israele, che sono quasi impossibili da ottenere
per i  palestinesi,  le  autorità israeliane hanno demolito dieci  strutture
palestinesi; inoltre sono stati colpiti i mezzi di sussistenza di circa 60
persone.  Ciò riflette un calo significativo, dall’inizio dell’anno, del numero di
strutture demolite o sequestrate(19), rispetto alla media settimanale. In coerenza
con una tipica riduzione delle demolizioni israeliane durante il mese di Ramadan.

11). Nella Striscia di Gaza, tra il 5 e il 7 aprile, gruppi armati palestinesi
hanno lanciato contro Israele 52 razzi e altri proiettili; 16 razzi sono stati
intercettati dal sistema israeliano Iron Dome, 32 sono caduti in aree aperte nel
sud di  Israele  e  a  Gaza,  e  due sono caduti  nella  città  di  Sderot  in  Israele,
causando danni a una fabbrica. Secondo fonti mediche israeliane, un israeliano è
rimasto ferito mentre correva verso i rifugi. Le forze israeliane hanno lanciato
molteplici  attacchi  aerei  sparando 59 missili  e  7 proiettili  contro siti  militari
appartenenti a gruppi armati della Striscia di Gaza. Non sono stati segnalati feriti
palestinesi, ma i siti presi di mira sono stati danneggiati, insieme a proprietà
civili, tra cui un ospedale pediatrico, una clinica, una fattoria e quattro case.

12).  Sempre  nella  Striscia  di  Gaza,  vicino  alla  recinzione  perimetrale
israeliana o al largo della costa, in almeno 25 occasioni, le forze israeliane
hanno  aperto  il  “fuoco  di  avvertimento”,  presumibilmente  per  far
rispettare le restrizioni all’accesso; quattro pescatori sono stati arrestati, di
cui uno anche ferito, e due pescherecci sono stati sequestrati. In due circostanza,
i  palestinesi  hanno  tenuto  manifestazioni  vicino  alla  recinzione  perimetrale
israeliana in commemorazione della “Giornata della terra” e in solidarietà con i



fedeli recatisi a Gerusalemme. I manifestanti hanno bruciato pneumatici, hanno
lanciato  pietre  e  si  sono avvicinati  alla  recinzione;  le  forze  israeliane  hanno
sparato proiettili veri e lacrimogeni. Di conseguenza, sette palestinesi, tra cui due
minori, sono rimasti feriti, di cui quattro colpiti da proiettili veri.

Questo  rapporto  riflette  le  informazioni  disponibili  al  momento  della
pubblicazione.  I  dati  più  aggiornati  e  ulteriori  analisi  sono  disponibili  su
ochaopt.org/data.

Ultimi sviluppi

Questa  sezione  si  basa  su  informazioni  iniziali  provenienti  da  diverse  fonti.
Ulteriori dettagli confermati saranno forniti nel prossimo rapporto.

• Il 18 aprile, nel quartiere di Sheikh Jarrah a Gerusalemme est, due israeliani
sono stati colpiti e feriti; si ritiene che l’autore sia palestinese.

_______________________________________

Note a piè di pagina

1 Vengono conteggiati separatamente i palestinesi uccisi o feriti da persone che
non fanno parte delle forze israeliane (ad esempio feriti da civili israeliani o colpiti
da razzi palestinesi ricaduti); così come quelli la cui causa immediata di morte o
l’identità dell’autore rimangono controverse, poco chiare o sconosciute.

2 In questi bollettini le vittime israeliane includono persone che sono state ferite
mentre correvano ai rifugi durante gli attacchi missilistici palestinesi. I cittadini
stranieri uccisi in attacchi palestinesi e le persone la cui causa immediata di
morte, o l’identità dell’autore, rimangono controverse, poco chiare o sconosciute,
vengono conteggiate separatamente.

La selezione dei dati dei civili da parte dell’OCHA include episodi avvenuti al di
fuori dei Territori Palestinesi Occupati (TPO) solo se hanno coinvolto residenti dei
Territori Palestinesi Occupati come vittime o responsabili. Durante questo periodo
di riferimento, un cittadino straniero che è stato ucciso, nel Centro di Israele, da
un cittadino palestinese di  Israele  non è  stato  incluso in  questo  rapporto,  e
nemmeno il cittadino palestinese di Israele, che è stato colpito e ucciso dalla
polizia.
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Cibo  o  medicine?  Una  scelta
tragica a Gaza.
Ola Mousa

14 aprile 2023-The Electronic Intifada

Amal Bahar ha dovuto aspettare tre mesi prima di poter vedere un
medico  nel  reparto  otorinolaringoiatria  dell’ospedale  al-Shifa  di
Gaza  City.

Per tutto quel tempo ha avuto l’acufene.

“Ho un  formicolio  costante  nell’orecchio”,  ha  detto.  “A  volte,  il
dolore diventa acuto e si trasforma in mal di testa.”

Il dolore, ha osservato, può essere particolarmente acuto la sera.

Poiché al-Shifa è un’istituzione pubblica, alla fine Amal ha potuto
consultare  un  medico  gratuitamente.  Tuttavia,  poiché  le  risorse
dell’ospedale sono limitate e molto richieste, c’è voluto molto tempo
prima che potesse ottenere un appuntamento.

Avrebbe potuto ricevere cure prima se avesse avuto un reddito più
elevato. Tuttavia sia Amal, 50 anni, che suo marito Wael, 55 anni,
sono disoccupati, e lei non può permettersi di pagare.

La coppia fa affidamento sul sussidio di invalidità che Wael riceve
dall’Autorità nazionale palestinese. Ammonta a circa $ 110 al mese.

Lui ha avuto un incidente in un cantiere dove lavorava due anni fa.
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http://zeitun.info/2023/04/16/cibo-o-medicine-una-scelta-tragica-a-gaza/
http://zeitun.info/2023/04/16/cibo-o-medicine-una-scelta-tragica-a-gaza/
https://electronicintifada.net/people/ola-mousa
https://electronicintifada.net/content/food-or-medicine-gazas-stark-choice/37541


Di conseguenza, la sua gamba destra ha subito gravi lesioni.

Amal  dovrebbe  pagare  circa  $  22  per  un  consulto  con  uno
specialista in una clinica privata. Ha anche bisogno di acquistare
medicine dalle farmacie, il che può costarle circa $ 40 a settimana.

Le loro terribili circostanze economiche hanno fatto sì che Wael,
Amal e i  loro quattro figli  abbiano dovuto fare a meno di molte
qualità di cibo. Non hanno mangiato carne negli ultimi 18 mesi.

“La povertà sta distruggendo la mia famiglia”, dice Amal. “E la mia
malattia e tutto lo stress della mia vita stanno distruggendo la mia
salute.”

Il blocco totale di Gaza – imposto da Israele dal 2007 – ha causato
grossi problemi al sistema sanitario.

Le scorte di medicinali essenziali sono da lungo tempo gravemente
carenti.

E i  farmaci disponibili  possono essere “più cari rispetto ai paesi
vicini”,  ha  osservato  Hussam  al-Ladgha,  un  farmacista  locale.
L’importazione di medicinali  da Israele e dall’Egitto è onerosa e
costosa, ha spiegato.

Si lotta per il cibo

Muhammad Salem, 49 anni, soffre di mal di schiena cronico. Negli
ultimi sette mesi ha aspettato un’operazione.

Gli è stato consigliato un certo numero di medicinali per alleviare le
sue  condizioni.  Il  costo  totale  per  i  farmaci  è  di  oltre  $  20  a
settimana.

Disoccupato da sette anni, Salem non può permettersi quella cifra.

Inoltre non può pagare gli onorari richiesti da molti medici. Mentre i
medici  che  può  vedere  gratuitamente  negli  ospedali  pubblici  di
solito sono oberati di lavoro

A volte è arrivato in ospedale per appuntamenti la mattina presto,



ma ha dovuto aspettare fino al pomeriggio prima che un medico
potesse vederlo.

“Soffro molto ogni giorno”, ha detto. “E trovo difficile dormire. Sono
sempre in ansia”.

Le vittime della brutalità di Israele spesso devono accontentarsi di
un trattamento inadeguato.

Muhammad Diab, che ora ha 34 anni, è stato colpito alla gamba
sinistra  da  un  cecchino  israeliano  nel  maggio  2018.  Stava
partecipando alla Grande Marcia del Ritorno – proteste per chiedere
che ai palestinesi fosse permesso di realizzare i loro diritti umani
fondamentali.

Diab  ha  subito  una  serie  di  operazioni.  Ha  subito  varie
complicazioni,  inclusa  un’infezione  alla  gamba.

Dato che avrebbe bisogno di una sostituzione della rotula, dovrebbe
vedere i medici regolarmente. Tuttavia, poiché non può permettersi
di pagare le spese mediche, può fare gli esami medici solo una volta
ogni due mesi.

Afferma che gli antidolorifici che riceve non forniscono un sollievo
efficace.

“Sono  disoccupato  e  ho  tre  figli”,  prosegue.  “Prima  del  mio
infortunio [nel 2018], ero un operaio edile. Oggi sono ferito e povero
e devo contare sull’aiuto dei miei fratelli. Non posso pagare per le
cure di cui ho bisogno”.

Secondo gli ultimi dati ufficiali circa il 44% delle persone di età pari
o superiore a 15 anni a Gaza sono disoccupate. Circa l’80% dei due
milioni di abitanti di Gaza dipende dagli aiuti umanitari.

Il dottor Shawqi al-Baba, un chirurgo ortopedico, rileva che molte
persone a Gaza non ottengono dei controlli clinici adeguati per i loro
problemi medici perché non possono pagare gli onorari. È noto che i
problemi di salute peggiorano di conseguenza.



“Per  i  poveri  di  Gaza  andare  da  un  dottore  è  spesso  l’ultima
risorsa”, ha detto. “La lotta principale qui è per il cibo.”

Zuhair Saad, 50 anni, fa eco a questa affermazione. Ha il diabete e
la pressione alta, ma raramente va dal dottore.

Afferma: “Sono disoccupato da 10 anni e ho tre figli disoccupati”.
“Per i poveri di Gaza recarsi in cliniche e acquistare medicinali è un
carico aggiuntivo. Già dobbiamo affrontare una battaglia quotidiana
per trovare cibo”.

Ola Mousa è un’artista e scrittrice di Gaza.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

L’esercito  israeliano  ha  condotto
un’azione  psicologica  online
rivolta  all’opinione  pubblica
israeliana  durante  la  guerra  di
Gaza
Hagar Shezafand e Yaniv Kubovich

22 marzo 2023 Haaretz

L’esercito israeliano ha utilizzato falsi account di social media per
diffondere il  messaggio secondo cui  stava “compiendo una dura
rappresaglia  contro  Hamas”.  Ha  pubblicato  decine  di  video
#Gazaregrets [Gaza rimpiange] nei gruppi Facebook di Netanyahu
taggando i politici di destra. Un alto ufficiale ha detto: “Questo è
illegale,  non  si  deve  fare”,  e  l’esercito  ha  risposto:  “Abbiamo
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sbagliato.”

Durante l’operazione Guardian of the Walls [Guardiano delle mura] nel maggio
2021  a  Gaza  l’Unità  portavoce  delle  Forze  di  Difesa  israeliane  ha  condotto
un’operazione di guerra psicologica rivolta ai cittadini israeliani con l’obiettivo di
sensibilizzare l’opinione pubblica sulle manovre offensive dell’esercito israeliano e
sul “prezzo” che queste iniziative avrebbero imposto ai palestinesi.

I militari hanno utilizzato falsi account di social media per nascondere l’origine
della campagna. Hanno usato Twitter, Facebook, Instagram e TikTok per caricare
immagini  e  clip  degli  attacchi  dell’esercito  a  Gaza  utilizzando  l’hashtag
#Gazaregrets  con  didascalie  come  “Perché  mostrano  solo  Israele  che  viene
attaccato invece dei nostri attacchi a Gaza? Dobbiamo dimostrare a tutti quanto
siamo forti!” e “Condividi in modo che tutti possano vedere come reagiamo alla
grande” o ” Facciamo in modo che Gaza si penta… Am Israel Chai [La Nazione
israeliana è viva]”.

Haaretz ha appreso che questa “campagna di propaganda” è stata lanciata diversi
giorni dopo l’inizio dei combattimenti, dopo che l’Unità portavoce dell’esercito
israeliano ha ritenuto che l’opinione pubblica israeliana fosse più colpita dagli
attacchi missilistici lanciati contro Israele da Gaza che dalle azioni dell’esercito
israeliano all’interno della Striscia. Secondo il dibattito interno, l’uso da parte
dell’Unità  di  account  falsi  –  “bot”  –  aveva  lo  scopo di  impedire  che  fossero
“attribuiti”  all’esercito.  Questo,  sperava  l’esercito,  li  avrebbe  fatti  sembrare
autentici, come se provenissero direttamente dall’opinione pubblica.

Per  dare  ulteriore  voce  alla  campagna,  l’Unità  portavoce  ha  collaborato  con
discrezione  con  due  popolari  account  Instagram  israeliani  –  @idftweets  e
@pazam_gram – che hanno centinaia di migliaia di follower. Il primo giorno di
questa campagna, @idftweets ha condiviso post e storie di un attacco dell’esercito
israeliano con l’hashtag #Gazaregrets. Il contenuto ha ricevuto centinaia di like e
commenti entusiasti come “uccideteli tutti” o “perché ci sono ancora degli edifici
in piedi a Gaza?” @pazam_gram ha seguito l’esempio con altre storie sui propri
account.

L’Unità portavoce dell’esercito intendeva utilizzare anche gli influencer dei social
media per manipolare l’opinione pubblica israeliana.

Non è chiaro se l’esercito abbia pagato i titolari dell’account Instagram per i loro



servizi. Secondo una fonte a conoscenza del funzionamento interno dell’Unità,
questa non è l’unica volta in cui si è realizzata una simile collaborazione.

L’operazione Guardian of the Walls è stata lanciata il 10 maggio, dopo che Hamas
aveva  lanciato  razzi  contro  Gerusalemme  durante  la  Marcia  delle  Bandiere
tenutasi in quella giornata di tensione, ed è stata seguita da una raffica di razzi
puntati contro il centro di Israele. L’esercito israeliano ha risposto con massicci
attacchi a Gaza, che hanno raso al suolo una serie di grattacieli. La campagna è
durata 11 giorni e ha visto 4.000 razzi lanciati verso Israele, che hanno provocato
la  morte  di  dieci  israeliani  e  tre  cittadini  stranieri.  A  seguito  degli  attacchi
dell’esercito israeliano sono stati uccisi 350 abitanti di Gaza, la maggior parte dei
quali miliziani di Hamas e della Jihad islamica.

Subito dopo l’inizio dei combattimenti, l’Unità portavoce dell’esercito ha deciso di
lanciare la sua campagna di guerra psicologica contro i cittadini israeliani. Il 12
maggio ha aperto un falso account Twitter appartenente a “Moshe Vaknin” con la
foto della bandiera israeliana.

Il soldato che gestiva l’account ha twittato 27 volte in sole tre ore. Con l’hashtag
#Gazaregrets ogni post conteneva immagini degli attacchi israeliani a Gaza o
della distruzione da essi prodotta. Per aumentarne la portata e la visibilità, ogni
tweet è stato pubblicato come risposta a popolari account Twitter con decine di
migliaia di follower: la maggior parte di questi account apparteneva a persone
note per essere sostenitori del primo ministro Benjamin Netanyahu. I tweet hanno
taggato anche politici di destra e personalità dei media.

In risposta a un tweet pubblicato dal parlamentare di estrema destra Itamar Ben-
Gvir, che chiedeva di “trasformare in parcheggio il quartiere di Gaza con le ville
di Hamas”, il soldato che gestiva il falso account ha risposto con l’immagine di un
grattacielo crollato a Gaza e la didascalia “Itamar, condividilo subito in modo che
tutto Israele possa vedere che #Gazaregrets”.

In risposta al tweet del conduttore televisivo israeliano di destra Yinon Magal, che
prendeva  in  giro  l’allora  ministro  della  Difesa  Benny  Gantz,  il  falso  “Moshe
Vaknin” ha risposto con la foto di un attacco dell’esercito e la didascalia “Yinon
#Gazaregrets condividi subito in modo che tutti possano vedere”.

Il 12 maggio è stato creato un altro account falso su Facebook con il nome Dana
Lock e come immagine del profilo una ragazza drappeggiata con la bandiera



israeliana. In due giorni l’account ha pubblicato otto video di attacchi israeliani
con la didascalia “Non rimarremo in silenzio! Non siamo fessi! #Gazaregrets!
Condividere!!”

Per raggiungere un pubblico più ampio, i video sono stati pubblicati su diversi
gruppi  Facebook di  sostenitori  di  Netanyahu,  per  un totale  di  oltre  100.000
follower collegati.

Altri due falsi account su Instagram e TikTok hanno pubblicato 13 post simili.

Nel complesso, la campagna di propaganda ha coinvolto molto poco l’opinione
pubblica israeliana: con l’eccezione di un solo video di TikTok che ha ricevuto
alcune decine di like e commenti, il resto dei post sui social media non ha quasi
provocato commenti, condivisioni o like. Fallito anche il tentativo di promuovere
l’hashtag #Gazaregrets. Solo sei profili organici (cioè autentici) hanno utilizzato
l’hashtag su Facebook, ma su altre piattaforme non si è visto alcun uso reale del
tag.

Nonostante ciò, Haaretz ha appreso che una volta conclusa la guerra su Gaza del
2021 l’Unità ha ricevuto un premio per la “migliore campagna operativa” durante
Guardian of the Walls. Il premio è stato assegnato al tenente colonnello Merav
Stollar-Granot, capo del dipartimento media dell’Unità portavoce dell’esercito.

L’Unità Campagne del dipartimento opera come una sorta di ufficio stampa per
l’esercito e organizza campagne interne ed esterne per aumentare la conoscenza
delle diverse unità dell’esercito e le questioni militari. All’epoca era diretta da
Yuval Horowitz, un civile assunto come attivista di marketing che ora lavora per
Keshet Media [società di mass media israeliana privata il cui notiziario online è
molto  seguito,  ndt.].  L’Unità  è  composta  da  riservisti  che  lavorano  come
pubblicitari e designer.

In risposta l’esercito ha dichiarato: “Durante la campagna Guardian of the Walls
l’Unità portavoce ha diffuso filmati autentici dei combattimenti dall’interno della
Striscia  di  Gaza,  ottenuti  dalle  piattaforme dei  social  media.  Tutti  i  contatti
dell’esercito con gli influencer israeliani sui social media sono avvenuti a titolo
ufficiale. Poiché il filmato è stato girato da palestinesi a Gaza, la sua diffusione
non può essere attribuita all’esercito.

L’esercito ha infatti creato un certo numero di account falsi che hanno pubblicato



il  filmato  sui  social  media  al  fine  di  massimizzare  l’accesso  del  pubblico.  In
retrospettiva, l’uso di quegli account è stato un errore ed è stato limitato a 24 ore.
Non vi è stato alcun ulteriore utilizzo negli ultimi due anni. L’Unità portavoce
dell’esercito è impegnata nella verità ed esige rapporti affidabili e per quanto
possibile accurati al fine di trasmettere informazioni all’opinione pubblica in modo
corretto.”

Guerra psicologica

L’esercito ha impiegato per anni la guerra psicologica contro i nemici di Israele
nel  tentativo  di  sminuire  le  loro  narrazioni,  influenzare  la  popolazione  (per
esempio a Gaza, in Libano e in Iran) e pubblicizzare i propri risultati operativi.
Un’unità  di  guerra  psicologica  è  stata  costituita  nel  2005  sotto  l’egida
dell’intelligence  militare.  Come  parte  delle  attività  contro  il  “nemico”,
l’intelligence  israeliana  ha  raccolto  informazioni  che  includevano  l’opinione
pubblica  della  popolazione  nemica  e  le  sue  posizioni  in  quel  momento  sui
governanti e sulla guerra. Ha anche cercato di influenzare il discorso pubblico dei
nemici per seminare incertezza, minare la credibilità dei messaggi del potere
dominante  e  incoraggiare  la  pressione  dell’opinione  pubblica  sulla  rispettiva
leadership. La maggior parte di queste attività è stata condotta di nascosto e ha
diffuso informazioni destinate ad essere utili in un modo o nell’altro a Israele.

Durante l’operazione Guardian of the Walls nel 2021 l’intelligence israeliana ha
condotto una campagna sui social media in arabo diretta alla popolazione di Gaza
con il titolo “Hamas sta uccidendo la Nazione” e “la colpa è di Hamas “.

L’intelligence  militare  poteva  raggiungere  le  popolazioni  civili  a  vari  livelli.
Tuttavia la legge israeliana vieta all’esercito di operare tali attività all’interno, il
che significa che una guerra psicologica segreta contro i cittadini israeliani è
illegale.

“Quelle competenze sono state sviluppate per identificare la mentalità dei Paesi
nemici  e  per  influenzarli  dall’esterno  –  senza  che  l’esercito  compaia  –  sulla
situazione nazionale del popolo con cui Israele sta combattendo una guerra”, ha
detto ad Haaretz un alto funzionario della Difesa. “Nessuna operazione di guerra
psicologica è stata condotta contro cittadini israeliani. Questo è proibito dalla
legge. [È una questione così delicata che] anche durante il COVID-19 l’esercito
non è stato autorizzato a impiegare alcune di quelle competenze per individuare i



casi conclamati”.

Durante il mandato dell’ex capo di stato maggiore Aviv Kochavi è stata data la
massima  priorità  alla  guerra  psicologica,  principalmente  nei  confronti  dei
palestinesi, e il nome dell’Unità è stato cambiato in Impact Division. Sebbene
siano stati fatti tentativi per trasferirne l’autorità al portavoce dell’esercito – che
si occupa del pubblico israeliano – rimane sotto la competenza dell’intelligence
militare.

“Il  tentativo  è  arrivato  ai  più  alti  livelli  della  dirigenza ma è  fallito,  almeno
ufficialmente”, ha detto il funzionario. “Coloro che si sono opposti hanno ritenuto
che la cosa potesse essere fatta solo da persone identificate come appartenenti
all’esercito e in modo che fosse chiaro che il messaggio proveniva dall’esercito. È
stato chiarito a tutti coloro che volevano cambiare la legge esistente che la cosa
era inaccettabile”.

Questa fonte non era a conoscenza dell’operazione #Gazaregrets e si è stupita
nello scoprire che fosse stata effettivamente condotta agli ordini dell’ex portavoce
dell’esercito, il maggiore generale Hidai Zilberman, che Kochavi aveva nominato
portavoce dell’esercito nel 2019. Prima di allora Zilberman aveva iniziato la sua
carriera nel Corpo di artiglieria, e in seguito era diventato comandante senior nel
Comando settentrionale e nella Direzione per la pianificazione dell’esercito. Nel
2021 è stato nominato addetto alla difesa e alle forze armate israeliane per gli
Stati Uniti

Il  quarto  giorno dell’operazione Guardian of  the Walls,  l’esercito  ha lanciato
l’operazione Lightning Strike [Colpo di Fulmine], che mirava a utilizzare centinaia
di aerei da combattimento per colpire la rete di tunnel di Hamas sulla base del
presupposto che al momento la maggior parte del suo braccio armato e gli alti
dirigenti di Hamas si trovassero lì.

Il portavoce dell’esercito ha ingannato i media riferendo che le forze di terra
avevano iniziato a entrare a Gaza. L’idea era di far entrare rapidamente politici e
combattenti di Hamas nei tunnel, dove sarebbero stati poi uccisi. L’operazione è
fallita perché Hamas ha riconosciuto l’inganno per quello che era. Nonostante il
lancio di centinaia di tonnellate di esplosivo, furono uccisi  solo pochi giovani
miliziani.

Tuttavia, quando è trapelata la notizia dell’inganno e solo per la stampa estera, la



credibilità del portavoce e l’immagine mondiale di Israele sono state gravemente
danneggiate.

Zilberman è stato costretto a scusarsi nel tentativo di ripristinare la fiducia dei
media  stranieri.  È  arrivato  persino  a  scrivere  una  lettera  al  presidente
dell’Associazione della stampa estera in cui diceva: “Mi scuso per l’errore. Il
portavoce dell’esercito non intraprende guerre psicologiche, il suo ruolo è quello
di riferire all’opinione pubblica nient’altro che la verità”.

Ciò che il portavoce dell’esercito non ha detto è che esattamente nello stesso
momento  i  militari  che  prestavano  servizio  nell’Unità  erano  impegnati  in
un’operazione fraudolenta e senza precedenti nei confronti dell’opinione pubblica
israeliana.  “Non  è  meno  scandaloso  se  l’operazione  #Gazaregrets  è  uscita
dall’ufficio del portavoce dell’esercito”, ha detto un alto funzionario della difesa
quando gli sono state mostrate le prove raccolte da Haaretz. “Una cosa del genere
non sarebbe dovuta accadere.”

Nonostante l’assicurazione di Zilberman che l’Unità portavoce dell’esercito non
avesse preso parte alla guerra psicologica, tre mesi dopo un’indagine di Haaretz
ha scoperto che l’esercito aveva assunto Gilad Cohen – che gestisce il canale Ali
Express Telegram [canale di  blog informativi,  ndt.]  –  come consulente per la
“guerra psicologica” sui social media. La censura militare ha inizialmente vietato
la  pubblicazione  del  suo  nome,  ma  dopo  diversi  giorni  ha  cambiato  la  sua
decisione.

Ali Express ha più di 100.000 follower ed è diventata negli ultimi anni una delle
fonti più influenti in Israele sui temi della difesa e del mondo arabo. Propone
servizi  esclusivi,  video  e  immagini  in  cui  appare  il  suo  logo,  mentre  molti
giornalisti  la  usano  come  fonte  citandola  direttamente.  Più  di  una  volta  il
portavoce dell’esercito ha indirizzato ad Ali Express i giornalisti che chiedevano
cosa stesse succedendo a Gaza, chiarendo che la notizia “non è stata fornita da
alcun funzionario militare”.

Cohen ha ricevuto la nomina nel 2019, quando è iniziata la Marcia del Ritorno con
gli scontri al confine di Gaza, da Herzl Halevi, che era allora a capo del comando
meridionale dell’esercito ed è oggi Capo di Stato Maggiore. Cohen ha continuato
a lavorare con il successore di Halevi, Eliez Toledano. Ali Express non conferma
che il suo manager funga da consulente retribuito per il comando meridionale



dell’esercito.  Allo  stesso  modo  l’esercito  non  riconosce  pubblicamente  di
collaborare  con  Cohen.

In testi anonimi Ali Express attacca spesso l’affidabilità e la professionalità di
eminenti  giornalisti  israeliani che hanno criticato le politiche dell’esercito nei
confronti di Hamas. Attacca anche i politici, tra cui l’ex Ministro della Difesa
Avigdor Lieberman, che aveva annunciato le sue dimissioni dall’incarico dopo un
incidente in cui un’unità delle forze speciali dell’esercito era stata scoperta a
Khan Yunis, a sud di Gaza. “Davvero non avresti potuto scegliere un momento
migliore  per  dimetterti?  Hamas  ha  regalato  ai  suoi  cittadini  un  risultato
incredibile, un incidente per cui Hamas è riuscito a far dimettere un Ministro
della Difesa in carica”, scherza un post anonimo.

All’epoca l’esercito cercò di negare le attività di Cohen. Ma dopo aver saputo del
problema creato nei confronti dei cittadini israeliani, l’esercito ha annunciato di
aver rescisso il contratto.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


